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Audizione sulla formazione e la prevenzione
Premessa: i dati statistici 

La posizione della Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa sul tema degli infortuni sul lavoro e della prevenzione è netta ed esplicitata nel primo punto del nostro codice etico: i nostri imprenditori associati si impegnano a comportarsi con correttezza nei confronti dei propri collaboratori favorendone la crescita professionale e salvaguardandone la sicurezza sul lavoro.

Non è solamente un impegno scritto sulla carta! Da oltre 20 anni la CNA dedica risorse umane ed economiche al miglioramento della prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle micro e piccole imprese impegnandosi in campagne prevenzionali mirate, nella costruzione di una rete formativa e di assistenza specializzata nel territorio, nell’implementazione e diffusione di linee guida e buone prassi aziendali.

L’impegno prevenzionale posto in essere dalle imprese è dimostrato dai dati che indicano un bilancio in continua diminuzione sia rispetto al numero degli infortuni in generale che rispetto al numero degli infortuni mortali, pur in presenza di un incremento dell’occupazione regolare (2008: aumento occupazione dello 0,8% - secondo i dati Istat).

I dati presentati dall’Inail nel Rapporto 2008 indicano, in termini generali, una diminuzione delle denunce infortuni pari al 4,1% e una riduzione degli infortuni mortali del 7,2% (2008: infortuni mortali nr. 1.120); in termini relativi le percentuali di miglioramento reale sono ancora più importanti tenendo conto infatti dell’aumento dell’occupazione, le suddetti percentuali risultano rispettivamente pari a  - 4,9% e a  - 8%.

Pur nella drammaticità dei numeri, che rimangono comunque inaccettabili, va rilevato come si sia conseguito un incoraggiante risultato 

Una costante diminuzione del fenomeno, dunque, secondo i dati dell’Inail, ma che rappresenta per le nostre imprese solo uno stimolo per proseguire nell’impegno intrapreso e per continuare a migliorare in termini di ambienti di lavoro sicuri.

In questa occasione ci sembra importante mettere l’accento su un dato che riguarda gli ambienti di lavoro, quindi il posto ove l’imprenditore ha una maggiore possibilità di intervento e di controllo sulla riduzione rischi: dei 1.120 infortuni mortali avvenuti nel 2008 solo 509 sono accaduti in ambiente di lavoro ordinario, ben 611 infortuni mortali sono avvenuti in occasione di circolazione stradale, 335 in occasione di lavoro (autotrasporto merci/persone, commessi viaggiatori etc..) e 276 in itinere (percorso casa-lavoro-casa).

Sottolineiamo quest’ultimo dato alla Commissione in quanto il numero degli infortuni in occasione di circolazione stradale è quello che, nel tempo, è rimasto sostanzialmente immutato, le riduzioni sono state – purtroppo - poco significative e le motivazioni poco indagate.

Il quadro legislativo in termini di formazione e prevenzione- proposte

La legislazione in materia di salute e sicurezza ha subito, negli ultimi anni, una sostanziale riscrittura che ha provveduto a modificare le materie con i contenuti della prevenzione e della formazione.

In particolare è stato innovato il Sistema Istituzionale che prevede ora un “Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro”.

Un Comitato importante per la programmazione, il coordinamento e l’indirizzo dell’attività di prevenzione che, a livello nazionale e nelle sue articolazioni regionali, prevede la partecipazione attiva delle parti sociali.

E’ stato inoltre istituito un Sistema Informativo Nazionale per la Prevenzione nei luoghi di lavoro – SINP, strumento che prevede l’utilizzo integrato delle informazioni disponibili negli attuali sistemi informativi (Inail, Ispesl, Regioni) e che potrebbe permettere anche ai comitati paritetici e alle parti sociali – che concorrono al suo sviluppo - una analisi degli infortuni e delle malattie professionali utile per programmare e pianificare l’attività di prevenzione.

Questi ed altri strumenti utili alla prevenzione sono stati inseriti nel D.Lgs. 81/2008 ma è necessario dare, in tempi brevi, reale attuazione a una parte rilevante del cosiddetto “Testo Unico”.

Uno strumento non ancora previsto, ma sicuramente utile al miglioramento della prevenzione degli infortuni gravi e mortali in occasione di lavoro su strada, potrebbe essere l’istituzione di un apposito Osservatorio che, in collaborazione con i Ministeri competenti, la Polizia della strada, l’Inail e le organizzazioni datoriali, definisca metodi di analisi e monitoraggio degli incidenti al fine di programmare ed indirizzare le necessarie azioni di prevenzione che richiedono i dati elaborati dall’Inail negli ultimi vent’anni. 

In particolare, per il miglioramento della prevenzione nelle microimprese, è necessario definire le modalità semplificate previste; questi strumenti vanno però analizzati con le organizzazioni datoriali che le rappresentano e ne conoscono la realtà per evitare “sovrastrutture burocratiche” e conseguire il vero obiettivo del miglioramento della sicurezza sul lavoro.

Ci riferiamo alle “procedure standardizzate”, alle “Linee guida microimprese per l’implementazione di un Sistema di Gestione della SSL” e a tutti quegli strumenti che è possibile attivare “pensando anzitutto in piccolo” come raccomanda la Commissione Europea (Small Business Act): “essere favorevoli alle pmi deve divenire politicamente normale, in base alla convinzione che le regole devono rispettare la maggioranza di coloro che le usano”.

Per quanto riguarda la formazione in materia, nel nuovo contesto legislativo assume una maggiore importanza prevedendo anche la necessità di formazione per figure aziendali prima non previste (dirigenti, preposti) e introducendo due importanti concetti: l’addestramento e l’aggiornamento.

Anche in questa materia è necessario, sentite preventivamente le parti sociali così come previsto dal decreto, che la Conferenza Stato-Regioni approvi i previsti Accordi che daranno attuazione a questo nuovo “quadro” formativo in materia.

Riteniamo inoltre opportuno segnalare che la formazione di importanti figure della prevenzione aziendale, i cosiddetti Responsabili e Addetti del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP/ASPP), regolata da un Accordo Stato-Regioni che prevedeva una sperimentazione di due anni (2006/2008), è tuttora in attesa di una riscrittura che tenga conto delle correzioni che la sperimentazione ha reso evidenti e necessarie.

Importanti innovazioni in materia di formazione sono - inoltre - sia l’introduzione della necessità di definire opportuni criteri di qualificazione per i cosiddetti Formatori in materia di salute e sicurezza, che l’introduzione del “Libretto formativo”.

In particolare sul Libretto formativo riteniamo fondamentale la definizione in tempi brevi, anche in forma sperimentale, di un libretto formativo nella versione per “i lavoratori e le figure della prevenzione” che tenga conto di tutte le attività formative e di addestramento effettuate nella vita lavorativa.

Crediamo infatti che il citato “libretto formativo del cittadino”, che in teoria dovrebbe essere rilasciato dalle Regioni, le quali dovrebbero anche attestare la formazione, sia una inutile burocratizzazione di uno strumento che potrebbe essere realmente utile ai lavoratori, alle imprese e agli organi di vigilanza.

Quindi proponiamo un libretto formativo che segua tutta la vita professionale del lavoratore e ne registri la formazione e l’addestramento, effettuati anche nel luogo di lavoro, per evitare inutili duplicazioni e perseguire invece l’obiettivo di una formazione completa ed efficace.

Siamo inoltre convinti che lo sforzo che le piccolissime, ma necessarie all’economia e all’occupazione, imprese italiane stanno facendo per adeguarsi ad una normativa non semplice, debba essere adeguatamente sostenuto indirizzando risorse specifiche alla prevenzione e alla formazione in materia dei “lavoratori autonomi” e delle microimprese.

